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Descrizione di un nuovo ordine di insetti. 


Verso la fine del 1911 il signor E. E. Green, il valente ento- 
mologo che per molti anni contribui a far conoscere la fauna di 
Ceylon, mi mandò un preparato microscopico contenente due 
esemplari di un piccolo insetto, che a lui sembrava interessante 
e con probabilità nuovo, e gentilmente aggiunse che se io cre- 
devo la forma realmente nuova e sufficiente il materiale da lui 
inviatomi, ne dessi la descrizione. Io esaminai con cura gli esem- 
plari e riconobbi che si trattava di un insetto interessante, ma 
non mi azzardai a descriverlo subito per le seguenti ragioni: 
1.° perchè essendo stati gli esemplari trattati colla potassa, non 
potevo vedere gli organi genitali e assicurarmi se erano adulti ; 
2. perché con tali esemplari, montati in balsamo non potevo esa- 
minare bene tutte le parti boccali. Lasciai pertanto sospesa ogni 
decisione intorno all’ insetto mandatomi dal Green sperando di 
avere l'occasione di raecoglierne esemplari io stesso o di rice- 
verne da altri gentili corrispondenti, che raccolgono per me mi- 
crofauna terrestre in regioni tropicali. 

Durante il mio recente viaggio nell’ Africa occidentale, quando 
io potei avere qualche ora libera dalle più urgenti occupazioni, 
la dedicai a raccogliere specialmente piccoli artropodi terricoli e 
potei così trovare anche alcuni interessanti insetti, tra i quali, ad 
Aburi (Costa d’ Oro), 5 esemplari che riconobbi subito congeneri 
a quelli avuti dal Green e che preparai due in liquido Faure e 
tre conservai in alcool. 

Al mio ritorno in Italia, appena ne ho avuto il tempo, ho 
studiato gli esemplari da me raccolti, e accertato, anche colla 
sezione di un maschio avente spermatazoi completamente svilup- 
pati, ehe trattavasi di una forma adulta, mi sono convinto su- 
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bito che avevo sotto gli occhi un nuovo genere rappresentante di 
un nuovo ordine. 

Ho notato pure che gli esemplari dell’Africa occidentale sono 
specificamente diversi da quelli di Ceylon e questi differenti da 
uno di Giava (Samarang), che ho trovato in tubi di microgenton (1) 
gentilmente raccolto per me, secondo le mie indicazioni, dal noto 
naturalista signor E. Jacobson. 

Prima di passare alla descrizione sento il dovere di ringra- 
ziare i signori E. E. Green e E. Jacobson per il materiale gen- 
tilmente mandatomi e il signor W. M. Giffard, Presidente dell’ut- 
ficio d'Agricoltura delle isole Hawaii, per l'occasione che mi dette 
di visitare una regione tanto interessante come l'Africa occiden- 
tale, dove potei raccogliere varii artropodi importanti. 


(1) Con questo nome io designo da alcuni anni il complesso dei piccoli 
animali che vivono fra i detriti vegetali, sotto le foglie marcie, nel legno in 
decomposizione, nel terriccio e che si possono raccogliere o direttamente o 
con varii apparecchi. (Cfr. Jacobson, Deutsche Ent. National-Bibliothek I 
(1910), p 94-95). 

Esso, secondo l'habitat speciale dei suoi componenti, può essere poi di- 
viso in varii gruppi, dei quali i principali sono: edafofilo (edafobionti) quello 
vivente nel terreno, lemmofilo (lemmobionti) quello vivente nei detriti e fo- 
glie mareie, suproxylophilo (saproxylobionti) nel legno in putrefazione, copro- 
filo (coprobionti) nello sterco, sarcofilo (sarcobionti) negli animali in putrefa- 
zione, mycetofilo (mycetobionti) nei fanghi in decomposizione, moschofilo (mo- 
schobionti) tra i muschi. Certamente tali gruppi non sono tutti fra di loro 
nettamente separati, ma, credo, possono servire a distinguere la microfauna 
terrestre secondo i principali habitat da essa preferiti. 

Quando si vogliano studiare i piecoli animali terrestri e indicare il loro 
gruppo secondo questa classificazione, si dovranno usare le seguenti regole 
nella raccolta del materiale: per gli edafobionti togliere dalla superficie del ter- 
reno, senza grattare questo, tutti i detriti, legno, sterco, ete. e raccogliere 
nel terreno (o il terreno per porlo negli apparecchi) stabilendo anche una 
divisione in zone, cioè dalla superficie a 10 centimetri di profondità (eda/o- 
bionti superficiali), dalla profondità di 10 centimetri a quella di 40 ‘edafo- 
bionti medii) dalla profondità di 40 centimetri ad un metro (edafobionti pro- 
fondi), da 1 metro a profondità maggiori (edufobionti profondissimi). 

Per gli altri gruppi è da raccomandarsi che la raccolta nel legno, nei 
detriti e foglie marcie, nello sterco, nelle carogne, nei funghi si faccia sem- 
pre senza grattare affatto il terreno sottostante 

Seguendo questa classificazione i Zorapteri sarebbero secondo le mie os- 
servazioni edafobionti superficiali e secondo quelle del Green saproxylo- 
bionti, 
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Orpo Zoraptera nov. 


Insecta (Fig. I) terrestria, parva, aptera, agilia, prae- 


dantia. 


Corpus elongatum sat depressum, setis sat numerosis in- 
structum, capite aliquantum inclinato, antennis brevibus et ma- 


Fig. I. 


Zorotypus guineensis : 
animalculum totum pronum. 


cula oculari subpostica laterali 
instructo,antice parum angusta- 
to, postice pronoti latitudinem 
aequante , thorace abdominis 
longiludinem subaequante , ab- 
domine segmentis 10 distinctis 
composito, cercis brevibus coni- 
cis uniarticulatis instructo, a 
segmento primo ad octavum 
gradatim parum latiore, postice 
aliquantum angustato rotun- 
dato, 

Mandibulae robustae, man- 
dentes. Maxillae primi paris 
lacinia simplici bidentata, galea 
apice penicillato, palpis b-arti- 
culatis. Maxillae secundi paris 
stipitibus (subcoxis) disiunctis, 
utrimque lobo uno parum longe 
a basi bipartito et palpis 3- 
articulatis. 

Antennae breves, monilifor- 
mes, 9-articulatae, articulis 5-9 
subconicis, pediculo brevi et an- 
gustiore instructis. 

Prothorax quam mesotho- 
rax aliquantum major, dorso 
paullum converiuscolo; meso- 


thorax quan metathorax etiam aliquantum major, tergitis et 
sternitis integris, alis nullis, pedibus similibus, cursoriis, tarso 
biarticulato, tibiis postice ad basim sensillo circulari auriculari 
et sensillis duobus aliis marginalibus externis instructis, praetarso 
unguibus binis et seta mediana supera, setis 5 inferis aucto, 
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Stigmata 10: 2 (horacalia et 8 abdominatlia. 
Ganglia thovacalia tria, abdominalia duo, quorum primum 
partim in thorace locatum est et a secundo parum sejunctum. 


Fam. Zorotypidae nov. 


Characteres familiae in iisdem. generis comprehensi sunt. 


GEN. Zorotypus nov. 


Corpus multo longius quam latius, depressiusculum, antice 
et postice paullmn angustatum. Caput aliquantum. inclinatum 
macula oculari (1) postice. laterali instructum, antennis breri- 
bus, Q-articulatis, articulis plus minusve longis et 5-9 pediculo 
basali brevi, angustiore instructis. Labrum deflexrn, mandibulas 
clausas obtegens, subsemiovale, setis nonnullis instructum., Man- 
dibulae aliquantum longiores quan latiores, dentibus tribus ma- 
joribus et aliis minoribus, mola bene evoluta et mandibula laeva 
subtus ad dentis majoris basim externam setarinna penicillo 
aucta. Mawillae primi paris lacinia simplici apice acuto termi- 
nata et dente parro praeapicali armata, galea setaruin breriun 
penicillo apicali instrucla, palpis inarillaribus 5 articulatis. 
Marillae secundi paris stipilibus usque ad basim disjunetis, lobo 
utrimque uno parum longe a basi in parten externam minorem 
et internam majorem diriso, palpis labiatlibus  S-articulatis. 
Glossa magna, lobos maxillae secundi paris parum superans; 
paraglossae nullae. Pedes tarso biarticulato, a rticulo priino quam 
secundo valde breeiore, praetarso unguibus duobus composito et 
seta mediana supera arcuata et setis inferis D, quarum duae 
laterales et una mediana inferiores sunt; tibia primi paris 
(parte proximali excepla) serie setari brevium per marginem 
inferum anticun serralim  dispositarenin instructa et spinis 
duabus apicalibus ; spinae duae similes ad apicem tibiae 25 et 
3° paris sistunt. 

Cerci breves elongati, conici, setain apicalem robustam lon- 
gtin gerentes et setis ininünis, nuinerosis, nee non setis nonnullis 
brevibus robustis et sensillis unisetis longis et perlongis instructi, 

Typus: Zorotypus guineensis sp. n. 


(1) Saltem in Z. guineensi. 
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Corpo. — Il corpo (Fig. LII) e circa ?/, più lungo che largo, 


colla maggiore larghezza in corrispondenza al 6." e 1. 


1. segmento 


addominale e la minore al mesotorace ; anteriormente è un poco 
assottigliato, meno dopo l’ ottavo segmento addominale: è al- 


Zorotypus guineensis: 1. corpus supinum et 
aliquantum oblique inspeetum : I. II, IIT, pe- 
dum: coxa, 1-10 abdominis sterna, A anus, C 


cercus, F fureae; 2. corpus lateraliter inspec - 


tum: St-S'" stigmata 1-10, ceterae litterae ut 
supra. 


quanto depresso. Il dermasche- 
letro è più o meno debole e 
fornito di setole. Lunghezza 
maggiore osservata mm. 2,5. 
Capo. — Il capo (Fig. III, 
1) è un po'ipognato, formando 
l’asse suo longitudinale un an- 
golo più o meno ottuso con quello 
del resto del corpo; (non consi- 
derando il labbro superiore) è a 
contorno subtrapezoidale cogli 
angoli posteriori arrotondati, 
tanto largo (o poco più largo) 
che lungo e posteriormente largo 
quanto il pronoto. È depresso a 
superficie quasi piana. Presenta 
una leggerissima sutura metopi- 
ca (1), che poco innanzi la metà 
dell’epicranio si biforca,ed è for- 
nito sulla superficie di un certo 
numero di setole brevi ed alcune 
lunghe. Gli occhi sono rappre- 
sentati almeno in una specie 
(Z. guineensis) da una macchia 


nerastra con pigmento accumulato specialmente intorno a quattro 
punti, situata lateralmente a circa */, (dal margine anteriore) della 
lunghezza dell'epicranio. Mancano gli ocelli frontali. 

Le antenne (Fig. IV, 1-2) sono inserite sulla parte sublate- 
rale anteriore dell’ epicranio in due toruli ovali, obliqui, e sono 
dirette collo scapo in avanti e col flagello in avanti e in fuori. 
Sono brevi, non sorpassanti, se piegate in dietro, il torace, e 
composte di 9 articoli, dei quali lo scapo è il più grosso, è più 
lungo del secondo e talora anche del terzo insieme, il secondo, 
o il terzo articolo, è il più breve di tutti, il quarto assume una 


(1) Vista però solo in un specie, 4. guineensis. 


— 198 — 


forma simile ai seguenti, che sono fra di loro uguali, più o meno 
allungati colla base fornita di un breve e stretto pedicello e 
| apice subconico. Gli articoli 1-3 hanno solo alcune setote lun- 


Fig. III. 


Zorotypus guineensis: 1. caput cum antennae articulo primo pronum ; 2. idem supinum : 


3. idem pronum labro et mandibulis extensis ; 4. idem supinum partibus mollibus ablatis; 

5. caput lateraliter inspectum ; 6. capitis particula lateralis eum macula oculari: A an- 

tenna, B labrum, B! labri abductor, B? praepharingis retractor, D mandibulae, D! man- 

dibulae adductor, D* mandibulae abductor, E maxillae primi paris cardo, Et stipes, G 

lacinia, F galea, H palpus, L maxillae secundi paris stipite, M submentum, N labii lobi, 
O macula oeularis, R glossa, T tentorium. 


ghette e alcune brevi, il 4" oltre ad alcune setole lunghe ha, 
sotto e ai lati, buon numero di setole brevi, il 5." ha di queste 
setole anche sopra, ma non numerose, mentre eli altri ne hanno 
molte su tutta la superficie, e, oltre alle setole brevi, hanno al- 
cune setole lunghe e alcune setole brevi a forma di bastoncello. 
Il nono articolo almeno in una specie (Z. guineensis) termina a 
punta acuta. 

Il labbro superiore (Fig. III, 3 e XII, 1) è semiovale o 
subtriangolare, rivolto in basso, così che guardando il capo dalla 
faccia dorsale allo stato di riposo, non si vede, è molto più largo 
che lungo ed è fornito sulla faccia dorsale di alcune setole. 
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Le mandibole (Wig. IV, 3-5 e XII, 3-5) sono grandi, robuste, 
più lunghe che larghe, e armate di tre denti principali, che pos- 
sono averne qualcuno accessorio più o meno sviluppato, e aventi 
un lungo pezzo molare a superficie leggerissimamente irregolare ; 


Zorotypus guineensis: 1. antenna integra; 2. ejusdem articulus ultimus; 3. mandibula 

dextera et 4. mandibula laeva subtus inspecta (1-3 dentes; 4. mola, 5. setarum penicil- 

lum) ; 5. mandibulae laevae apex deplanatus; 6. maxilla primi paris (E cardo, E! stipes. 

F galea, G lacinia, H palpus) 7. ejusdem lobi; 8. palpi maxillaris articulus ultimus ; 

9. maxillae secundi paris (L stipites, M subnentun, N lobi, P palpi. R glossa); 10. palpi 
labialis articulus ultimus. 


la mandibola sinistra (Fig. IV,4) ha sotto, quasi tra la base del 
1° e 2,° dente, un gruppo a fascio di 8-9 setole non sorpassanti 
(o qualcuna appena) il margine interno delle mandibole, 

Le mascelle del primo paio (Fig. IV, 6-7 e XII, 6) sono si- 
tuate sulla metà anteriore laterale della faccia ventrale del capo ; 
hanno un cardine largo quasi quanto lo stipite coll’angolo esterno 
largamente rotondato ; la lacinia è assottigliata terminata in punta 
robusta, leggermente ricurva e armata di un piccolo dente un 
poco prima dell’ apice; la galea (Fig. IV,7) termina con uno stretto 
fascio di numerose setole formante come una spazzola, che su- 
pera appena l’apice della lacinia. Il palpo mascellare è abbastanza 
lungo, composto di 5 articoli, dei quali il primo è molto breve, 
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il secondo è più lungo del terzo e con questo diretto in fuori e 
in avanti, il terzo è più lungo del quarto e il quinto è il più 
lungo di tutti, è subcilindrico, essendo solo leggermente attenuato, 
coll’ apice un po’ convesso e fornito di numerose e brevi setole. 

Il labbro inferiore (Fig. IV, 9 e XII, 1) ha gli stipiti brevi 
e divisi fin presso la base ; ciascuno stipite si prolunga in avanti 
in un lobo che, a circa ad ‘/, della sua lunghezza totale, si divide 
in una parte interna un poco più larga e più lunga dell’esterna 
e fornita di alcune setole in più, ambedue i lobi terminano a 
punta. Il palpo labiale è 
lunghetto, composto di tre 
articoli, dei quali, il primo, 
che è più del doppio più 
lungo del secondo, è diretto 
in dietro, il secondo e il 
terzo in fuori e in avanti, il 
terzo articolo è il più lun- 
go, subovale, coll apice 
convesso fornito di setole 
brevi e abbastanza nume- 
rose. 

Tentorio. Questo 
(Fig. III, 4) ha la forma 


Sara 


È 2] tipica del tentorio degli 
AT ( insetti ad apparecchio boc- 
2 WM cale ectotrofo. 
\ e E. j| | 
| XO. Torace. 
Fig. V. Il torace ha la forma 


Zorotypus quineensis: 1. primi paris tibia, tarsus et prae- N . fein T TS 
tarsus antice inspecta; 2. ejusdem tibiae apex, tarsus et semplice tipica con ter git, 


praetarsus postice inspecti; 3. secundi paris tibiae apex, sterniti [e pleuriti distinti; 
eram gite Gaio MO lufpofcman (IAA RE 
tertii paris tibiae apex, tarsus et praetarsus posticeet dome e manca anche del 

RO più piccolo accenno di ali. 
Il pronoto è largo quanto il capo, ed è un poco più lungo che 
largo, leggermente convesso e cogli angoli arrotondati, non pre- 
senta linee o solchi di alcuna sorta come il mesonoto ed il 
metanoto ; questo è un poco più corto, ma posteriormente un 
pochetto più largo del mesonoto, che a sua volta è un poco più 
corto, e un pochetto più stretto del pronoto. 
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Gli sterni (Fig. II, 1) sono fra di loro simili, interi, forniti di 
pochi peli sulla superficie. 

Esiste in ciascun segmento (Fig. II, 1) una furca formata da 
un pezzo impari mediano diretto innanzi e da uno per lato po- 
steriore. 

Le zampe (Fig. I, V, VI, X, 3 e XIII, 1-2) sono piuttosto 
lunghe, simili fra loro, eccetto nella lunghezza che e alquanto 
maggiore in quelle del 3°, e talora nell’ armatura, e composte 
degli articoli tipici: anca, trocantere, femore, tibia, tarso e pretarso. 
L’anca delle zampe del primo paio ha un contorno subrettangolare, 
mentre quella delle zampe del secondo e terzo paio l'ha subtra- 
pezoidale ed è anche un poco più breve di quella del primo paio. 
Il trocantere è molto breve e simile nelle tre paia di zampe. Il 
femore e la tibia sono i due articoli più lunghi delle zampe e fra 
di loro quasi uguali; il femore del 3° paio di zampe è un poco 
più robusto e più depresso e più largo, specialmente presso la 
base,che quel- 
lo delle altre 
zampe e può 
essere fornito, 
oltrechè di se- 
tole come gli 
altri articoli, 
di spine (o se- 
tole spinifor- 
mi) lungo il 
margine po- 
steriore. La 
tibia é in tutte 
le zampe al- 
lungata, leg- 
germente 
Fig. VI. compressa e 


Zorotypus guineensis: A tarsi apex et praetarsus subtus inspecti et B la- quasi EU EA 
teraliter inspecti (1-6 praetarsi setae); C tibiae secundi paris pars proxima- 
lis postiee inspecta (1-3 sensilla); D tibiae primi paris pars mediana. 


della stessa 
larghezza: 
presenta sulla faecia posteriore, a poca distanza dalla base, un 
sensillo placoideo circolare e due altri minori, a forma di piccoli 
bottoni, sul margine superiore, più vicino alla base che il sensillo 
posteriore. 
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Fra le tibie delle diverse zampe si notano le seguenti diffe- 
renze: quelle del 1° paio (Fig. V, 1) hanno lungo il margine ante- 
riore inferiore, a partire da una distanza maggiore o minore dalla 
base fino presso l'apice, una serie di setole (Fig. VI, D) brevi, 
robuste, ad apice leggermente lanceolato ed hanno due setole 
spiniformi inferiori presso l estremità. 

Le tibie del secondo paio hanno oltre le setole comuni, due 
setole spiniformi inferiori all apice; quelle del terzo paio sono 
un poco più lunghe del femore, possono avere sul margine infe- 
riore qualche spina simile a quelle del femore ed hanno presso 
l’ estremità una robusta spina inferiore ed una setola robusta sulla 
faccia posteriore superiore. 

I tarsi (Fig. V, 1-4, 6-7) sono tutti simili fra di loro, sono 
composti di due articoli, dei quali il primo è molto breve e si 
prolunga inferiormente, almeno per tre volte la lunghezza della 
base,a forma di lamina triangolare a superficie convessa; questo 
articolo é fornito inferiormente di brevissimi peli e ai lati di 
poche setole lunghette. Il secondo articolo è subcilindrico, e poco 
più breve (o quasi uguale) della metà della tibia, è fornito di due 
serie di setole inferiori sublaterali, limitanti una parte mediana 
provvista di brevissimi peli, e sul resto della superficie di setole 
abbastanza numerose lunghette, più lunghe presso la parte ter- 
minale posteriore. 

Il pretarso (Fig. VI, A-B) è conformato ugualmente in tutte 
le zampe, è cioè composto di una breve base portante due unghie 
uguali fra di loro, attenuate, arcuate, una setola arcuata mediana 
superiore, tre setole inferiori mediane (delle quali quella impari 
si trova un poco più in alto (1) delle pari) e due inferiori subla- 
terali. 

Addome. 


L'addome (Fig. I- II) è composto di 10 segmenti distinti ed 
ha i rudimenti dell'undicesimo, che portano le relative appendiei, 
i cerci. E lungo quanto il torace, largo anteriormente quanto il 
metatorace, ma poi si va leggermente allargando fino al settimo 
segmento compreso, per restringersi un poco verso la parte po- 
steriore dell'ottavo segmento e alquanto di più coi segmenti nono 
e decimo. I tergiti 1-8 sono in lunghezza fra di loro pressoché 


(1) Quando la zampa è in posizione fisiologica. 
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uguali, mentre il nono e decimo sono più brevi, e l'undicesimo è 
da ritenersi ridotto alla piccola base che porta i cerci. Tatti i 
| tergiti sono forniti di un certo numero di setole, e il settimo e 
I l'ottavo ne hanno ciascuno due 
submediane piü lunghe delle altre. 

Gli sterniti ben distinti sono 

10, dei quali 9 interi, il decimo 
diviso per metà. Il primo uroster- 

nite é meno chitinizzato dei se- 
guenti ed è sprovvisto di peli. Gli 

^ urosterniti 2-7 sono fra di loro 
pressochè uguali e forniti di alcuni 

peli, e l'ottavo è lo sternite più 

lungo (c.'/,) degli altri, a margine 
posteriore arrotondato ; il nono e 

molto breve, il decimo è diviso nel 

mezzo ed è fornito di poche setole. 


fh emn Le valvole anali non sono distinte. 
NER RERE: Non si vedono stili, né organi 
cereus supra inspeetus. genitali esterni. 


I cerci (Fig. I e VII) sono brevi 
uniarticolati, più o meno allungati, conici, portanti una robusta 
setola apicale più o meno lunga e aventi la superficie provvista 
di un certo numero di peluzzi, di alcune setole lunghette più o 
meno robuste e sulla faccia superiore e laterale di una diecina 
di sensilli setacei lunghi o lunghissimi (gli esterni). 


Cenni anatomici. 


Io ho avuto 8 esemplari di questo genere: 2 conservati con 
liquido Faure (in prep. microscopico e fatto con individui appena 
morti), 3 trattati colla potassa e 3 conservati in alcool, di questi 

ultimi uno (maschio) è stato sezionato, uno (pure maschio) preparato 
E. toto in balsamo ed uno (femmina giovane) in liquido Faure. 
Con questo materiale io non ho potuto fare uno studio anatomico 
1 completo, ma stabilire soltanto, e con non molta precisione, i ca- 
E. principali. 

Il sistema nervoso centrale (Fig. VITI) è composto del ganglio 
 eefalico, del sottoesotageo, di tre gangli toracici e di due masse 
— ganglionari addominali, delle quali la prima è molto avvicinata 


n 


d 
» 
* 
+, 
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al ganglio metatoracico e in parte situata nel metatorace stesso, 
la seconda poco separata dalla prima e collocata nel primo e se- 
condo segmento addominale. 

Gli occhi negli esemplari dello Z. guineensis, dove ho potuto 
vederli, sono rappresentati da una macchia 
irregolare in cui il pigmento sembra special- 
mente aggruppato intorno a quattro punti, ma 
non ho potuto distinguere cornea differenziata 
alcuna; granuli di pigmento sono sparsi anche 
a qualche distanza dalla parte centrale 
della macchia. 

Oltre agli organi visivi rudimentali, alle 
antenne, ai sensilli terminali dei palpi ma 
scellari e labiali, esistono sensilli placoidei 
su tutte le tibie (Fig. VI, C) della forma e 
posizione sopra ricordate, e sensilli setacei 
sui cerci. 

L’ apparecchio respiratorio (Fig. IT) è 
fornito di 10 stigmi: 2 toracici e 8 addo- 
minali. 

L'appareechio digerente (Fig. VIII) è 
composto di un lungo intestino anteriore che 


Fig. VIII. 


Zorotypus ceylonicus: figura 
semischematica per mostra- 
re il sistema nervoso cen- 
trale, I intestino e l' ap- 
parato genitale maschile: 1. 
ganglio sopraesotageo ; ?. 
sottoesofageo; 3-5 gangli 
toracici; 6 e 7 addominali, 
E intestino anteriore, € val- 
vola cardiaca, F intestino 
medio, P valvola pilorica, 
M tubi malpighiani, R retto, 
S sbocco dei genitali dietro 
il nono urosternite, T testi- 
coli, U deferenti, V canale 
eineulatore. 


si estende dalla bocca al 5.° segmento addo- 
minale, di un largo intestino medio a con- 
torno ovale situato obliquamente dal quinto 
all’ottavo segmento addominale, e dell’intestino 
posteriore che dall’ apertura pilorica si dirige 
un poco in avanti e poì si piega in dietro 
per decorrere rettilineo fino allo sbocco, che 
è affatto posteriore, ventrale, mediano. I tubi 
malpighiani non sono stati da me contati con 
certezza: sono probabilmente sei, 

Il vaso dorsale è bene sviluppato. 

L'apparecchio genitale femminile non 
è stato da me esaminato in individuo adulto; 
quello maschile invece è stato trovato com- 


pletamente sviluppato con spermatozoi belli e formati. È com- 
posto di due testicoli situati dorsalmente tra il terzo e il quarto 
segmento addominale, di due deferenti che si riuniscono al ventre 
in un canale eiaculatore molto largo variamente ripiegato che 
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forse si potrà estroflettere colla parte distale, sotto forma di pene 
molle, pistilliforme, dietro il nono urosternite. Gli spermatozoi 
sono lunghi filiformi. 

Cenni biologici. 

Le specie di questo genere vivono nei detriti vegetali parti- 
colarmente dove è legno in decomposizione o tra le screpolature 
del terreno ad una profondità di due a venti centimetri. Sono di 
movimenti agili e danno la caccia a piccoli artropodi special- 
mente acari, dei quali ho visto sempre numerose parti nel loro 
intestino. 


Posizione sistematica. 


I Zorapteri devono essere collocati vicino ai Blattoidei e agli 
Isopteri; dagli uni e dagli altri si differenziano moltissimo per la 
mandibola sinistra fornita di un fascetto di setole, per la galea 
terminata da un ciuffo di setole a spazzola e i tarsi di due arti- 
coli. Per questi stessi caratteri si differenziano dai Dermatteri, 
coi quali hanno un’ apparenza superficiale simile. Quando si co- 
noscerà meglio l'anatomia di questi insetti si potrà discutere più 
a fondo la loro affinità. 

Conspectus specierum generis Zorotypi. 
a. Antennarum articulus tertius quam seeundus brevior: Z. guineensis 
Sposi: 
b. Antennarum artieulus tertius quam seeundus longior. 
e. Antennarum articulus tertius quam secundus minus quam duplo 
longior; femor paris tertii serie postica spinarum brevium ar- 
matus: Z. ceylonicus sp. n. 
d. Antennarum articulus tertium quam secundus duplo longior: 
Z. javanicus sp. n 
Zorotypus guineensis sp. n. 


Corpus album setis instructum ut figurae I et Il demonstrant. 

Antennae (Fig.IV, 1) 9-articulatae, articulo primo c. duplo lon- 
giore quam latiore, setis sat numerosis instructo et quam arti- 
culas secundus magis quam duplo longiore, articulo seeundo parum 
longiore quam latiore setis paucis aucto et quam articulus tertius 
aliquantum longiore, articulo tertio quam quartus magis quam 
dimidium breviore, serie circulari una setarum paucarum instructo, 
articulo quarto quam quintus parum breviore et angustiore, arti- 
eulis 5-9 gradatim paullum majoribus, inter sese similibus, pyri- 
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formibus pediculo postico brevi, setis pluribus brevioribus auctis, 
nonnullis bacilliformibus et aliis sat numerosis, sat longis, arti- 
culi ultimi (Fig. IV, 2) apice aciculato. 

Pedes primi paris tibiae (Fig. V, 1) serie antica infera setis 
c. 17-20 composita; tertii paris (Fig. V, 5) femoris margine po- 
stico spinis D inter sese distantibus aucto, tibiae margine infero 


Fig. IX. 
Zorotypus ceylonicus; 1. caput pronom cum antennarum parte proximali; 2. idem supinum; 


3. antenna integra; 4. antennae articulus septimus; 5, maxilla ; 6. pronotum: A antenna, 

B labrum, D mandibula, E maxillae primi paris cardo et E! stipes, F galea, G lacinia, 

H palpus maxillaris; L maxillae secundi paris stipites, M submentam, N lohi labiales, 
P palpus labialis. 


spina ad dimidiam partem et altera aliquantum longe ab apice, 
praeter spinam apicalem, armata; praetarsi omnes similes ungui- 
bus sat bene arcuatis. 

Cerci (Fig. VII) elongati conici seta apicali quam cercus idem !/, 
longiore, setis sensilli antici superi, basalis interni et duorum 
superorum sublateralium internorum perlongis. 

Long. corp. mm. 2,15; lat. capitis 0,46, long. antennarum 1,10, 
palporum maxillarium 0,38, palporum labialium 0,26, pedum paris 
tertii 1,10. 

Habitat. Exemplia quinque legi in terra plus minusve infossa 
ad Aburi (Costa d' Oro, Africa occid.) 
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Zorotypus ceylonieus sp. n. 


Corpus fulvo-castaneum, setis ut fig. IX-X demonstrant. 
Antennae (Fig. [X, 3) 9-articulatae, articulo primo parum lon- 
“giore quam latiore, setis nonnullis instructo et quam articulus se- 


Fis X. Fig. XI. 
Zorotypus ceylonicus: 1. primi paris tibia an- Zorotypus ceylonicus, (juvenis): 
tice inspecta; 2. tarsi apex et praetarsus ; 3. pes 1. tertii paris pes a femore ; 2. 


paris tertii; 1. abdominis pars postica a segmen- 
to nono prona cum cercis haud integris; 5, cer- 
cus haud integer et setis partim abruptis. 


abdominis pars postica a seg- 
mento octavo prona; 3. cercus. 


cundus parum magis quam duplo longiore, articulo secundo quam 
ceteri omnes breviore et angustiore, articulo tertio quam secundus 
c. */. longiore et quam quartus parum breviore, setis nonnullis sat 
longis instructo, articulo quarto quam quintus paullum breviore 
setis brevibus parum numerosis, et setis longis et sat longis non- 
nullis instructo, articulis 5-9 inter sese longitudine subaequalibus et 
forma subsimilibus, elongatis, ovalibus pediculo basali brevi et 
angusto, superficie setis brevibus et subtilibus numerosis, aliis bre- 
vibus, paucis bacilliformibus, aliis sat numerosis longis vel sat 
longis. 

Palpi maxillaris (Fig. IX, 5) articulus ultimus quam praece- 
dens magis quam duplo longior, per apicem truncatum setis bre- 
vioribus sat numerosis instructus. 


——À E 


Pedes primi paris (Fig. X, 1) tibiae serie antica infera setis c. 15 
composita, tertii paris (Fig. X, 3) femoris margine postico setis 
brevibus spiniformibus 9 armato, tibiae, margine infero, ut cetera 
superficies, setis brevi- 
bus instructa ; praetarsi 
omnes unguibus sat lon- 
gis et sat arcuatis, setis 
typicis aucti. 

Cerci in exemplo 
typico haud integri (cfr. 
fio Metto). 

Long. corp. mm.2,60 
lat. capitis 0,50, long. 
antennarum 1,82, palpo- 
rum maxillarium 0,45, 
palporum labialium 0,30, 
pedum paris tertii 1,95. 

Exemplum alterum 
juvenile albieans est, 
abdominis tergito decimo 
(efi uer NC deret NiE 32) 
His, aab minus setoso, pedum 


Zorotypusjavanicus: 1. caput pagum (setis antis 3, an- paris tertii femoris mar: 
tenna haud integra; 3. mandibula dextera prona; 4, man- 7 È i ; 
dibula laeva prona et 5. eadem supina (1-3 dentes majores, gine postico setis brevi- 


e e ET 
cereis (Fig. XI, 3) sub. 

conicis, seta apicali quam cereus fere duplo longiore. 

Long. corp. mm. 1,95; long. ped. paris tertii 1,45. 

Habitat. Exempla descripta clar. E. Green in arboribus emor- 
tuis putrescentibus legit ad Pundaluvya (Ceylon). 

Observatio. Species haec a Z. guineensi antennarum articuli 
tertii forma et tertii paris tibia inermi, nee non notis aliis dis- 
tinetissima est. 


Zorotypus javanicus sp. n. 


O immatura. Corpus albicans, setis maxima pro parte in 
exemplo typico abruptis. 

Antennae (Fig.XII, 2) verosimiliter 9-articulatae, sed in exem- 
plo typico articulis duobus carent, articulo primo cirea duplo lon- 
giore quam latiore, setis satis numerosis sat longis instructo et 
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quam artieulus secundus c. duplo longiore, articulo secundo quam 
ceteri omnes breviore et angustiore, setis paucis aucto et quam 
articulus tertius dimidio breviore, articulo tertio fere duplo lon- 
giore quam latiore, quam articulus quartus paullum breviore, setis 
sat numerosis sat longis 
instructo, articulis 4-7 
inter sese similibus, elon- 
gatis, subovalibus pedi- 
culo postico brevi et 
angusto, superficie, prae- 
sertim a quinto, setis 
brevibus sat numerosis 
et setis. nonnullis sat 
longis et aliis brevibus 
paucis — bacilliformibus 
instructa. 

Mandibulae et palpi 
efr. fig. XII, 3-6. 

Pedes primi paris 
(Fig. XIII, 1) tibiae serie 
antiea infera setis 11 
composita , tertii paris 


Fig. XIII. 


Zorotypus javanicus: 1 pes primi paris antice inspeetus ; Š È : 2 : 
2. pes tertii paris postice inspectus (S'-S? sensilla); 3. tarsi ( Fig. XII. 2) femoris 
apex et praetarsus ; 4. abdominis pars postica a segmento mareine postico setis 
nono supina (cercorum setis partim abruptis): 5. cereus (setis E F ! 5 cS 
a TN nonnullis elongatis,tibiae 


margine infero setis sat 
numerosis elongatis instructo et spina apicali infera postica et seta 
apicali supera postica aucta, praetarso (Fig. XIII, 3) eodem spe- 
ciei praecedentis simili. 

Cerci (Fig. XII, 4-5) elongati conici seta apicali quam cercus 
fere duplo longiore, setis ceteris in exemplo typico maxima pro 
parte abruptis. 

Long. corp. mm. 1,85; lat. capitis 0,39, long. antennarum (ar- 
ticulorum 1-7) 0,90, palporum maxillarium 0,39: palporum labia- 
lium 0,23, pedum paris tertii 1,50. 

Habitat. Exemplum descriptum E. Jacobson ad Samarang 
(Java) cum multis aliis animalculis in humo legit. 

Observatio. Species haec aspecie praecedenti antennae articulo 
tertio quam secundus duplo longiore saltem distinguenda est. 
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